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La Via Marina di Reggio Calabria: 
un giardino lungo il mare 

Giardini storici 

Patrimonio 

Valorizzazione 

Visualizzazione

Rappresentazione 

La ridefinizione del fronte a mare di Reggio Ca-

labria comincia con il Piano di Ricostruzione 

del 1783, prosegue in alterne vicissitudini fino 

alla ricostruzione post terremoto 1908 e trova 

nel suo assetto attuale elementi di occasionali 

e disordinati interventi.  

La Via Marina fa parte di quel interessante si-

stema delle ‘passeggiate a mare’, che dalla fine 

del XVIII secolo, diventa una manifestazione 

del miglioramento sociale dovuto allo sviluppo 

tecnologico ed economico europeo. Un dila-

gante fenomeno di valorizzazione dei litorali 

urbani con impianti a verde e di decoro. 

L’obiettivo del rilievo della Via Marina di Reg-

gio Calabria è stato quello di configurare un 

apparato grafico articolato su diversi livelli 

di conoscenza utile a produrre un archivio di 

informazioni disponibili per la tutela e la con-

servazione di questo notevole patrimonio ve-

getale. Il rilievo diretto come strumento privi-

legiato per la mappatura e catalogazione della 

vegetazione, ha consentito il contatto diretto 

con ogni albero di cui ne è stata disegnata la 

forma, il portamento la dimensione. La tra-

scrizione grafica della Via Marina è diventato 

il racconto di un orizzonte visibile che riesce a 

mettere in relazione lo spazio con la sua storia.

Paola Raffa
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Introduzione 

Alla fine del XVIII secolo nel Sud dell’Italia “si dà forma a due 
diversi modi di intendere l’arte di giardini secondo i dicotomici 
orientamenti di gusto del pensiero illuminista” (Sessa, 2007, p. 17). 
Prevalgono due tipologie di sistema di passeggiate: la ‘villa’ di im-
pianto spesso quadrato, ripartita in comparti geometrici regolari e 
definita da viali rettilinei, e i giardini litorali quale “diffusa volontà 
di riappropriazione di quelle coste troppo a lungo considerate una 
vulnerabile frontiera” (Sessa, 2007, p. 19) [1]. In seguito si assiste a 
un diffuso fenomeno di interventi di ridefinizione del fronte a 
mare di molte città con impianti a verde, statue, sedili, recinzioni 
artistiche, palchetti della musica, fontane e aiuole di fiori impagi-
nati secondo canoni di aura classicista. Passeggiate lineari che 
diventano modello di sistemazione costiere come miglioramento 
della società attraverso il ‘pubblico diletto’. 

Già nel 1714, Filippo Juvarra presentava all’interno del progetto 
per il Palazzo Reale di Messina, la sistemazione a giardini del lun-
gomare, un impianto geometrico regolare di viali ortogonali, dalle 
molteplici vedute scenografiche, con esedre e monumenti. L’idea 
della passeggiata litoranea viene mantenuta e realizzata nel Giar-
dino a Mare, prima del terremoto del 1908, e successivamente re-
staurato e implementato; ospitava statue, padiglioni, gazebi e uno 
chalet per la musica, in una ampia promenade.  

Nel 1823, si completa la definitiva sistemazione della Passeg-
giata della Marina di Palermo, con la sistemazione delle Mura del-
le Cattive, con statue, sedili in marmo, fontane, il tempietto della 
musica, specie arbustive e fiori.   

Sebastiano Ittar, nel 1832, progetta la Marina di Catania, un com-
plesso di alberature in doppio filare sull’esempio dei giardini francesi.   

A Reggio Calabria si assiste a una nascente borghesia, aperta 
alla restaurazione dei Borbone, che ricompensarono la città con la 
realizzazione di opere di pubblica utilità, in queste circostanze il 
lungomare, a partire dal 1783, è interessato da una serie di inter-
venti che apriranno la città verso il mare (fig. 1).  

Storia di un giardino litoraneo 

Nel Piano di Ricostruzione post-terremoto 1783 per la città di 
Reggio Calabria, redatto dall’ing. Giovan Battista Mori, inviato del 
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Governo Borbonico, tra le contestate e imponenti demolizioni di 
ampie parti della città, vi furono anche le mura difensive, trasfor-
mando l’antico assetto urbano medievale in una città marittima 
affacciata sullo Stretto di Messina (Trombetta, 2001). Oltre alla co-
struzione della Real Palazzina, un lungo edificio intervallato da 
varchi di accesso alla città, speculare alla storica Palazzata di Mes-
sina, che ospita residenze private, il distretto militare, la caserma 
del Genio Civile e persino il museo civico, si definì l’idea della siste-
mazione a verde della fascia litoranea. In questa occasione si livel-
la il suolo scosceso tra la città e il mare. Il progetto prevede anche 
la costruzione di alcuni palazzi nobiliari con terrazze rivolte verso 
il mare e ampi giardini perimetrali (Laganà, 1998). 

Il 19 maggio 1894 viene inaugurato il primo tratto di ferrovia 
Reggio-Villa San Giovanni, che ha prodotto profonde modificazio-
ni a ridosso del litorale, la Via Marina si presenta come una balco-
nata di poco rialzata sul livello del mare, parallela alla costa e larga 
circa venti metri (Trombetta, 2001, p. 52) [2]. 

A seguito del disastroso sisma del 1908 che distrusse nuova-
mente la città dello Stretto vennero emanati inediti decreti di sicu-
rezza che interessarono la ricostruzione edilizia, tra questi il D.L. 9 
aprile 1909 che vietava la “costruzione di case destinate a civile 
abitazione a una distanza minore di 30-50 metri a monte della li-
nea ferrata” lasciando pertanto non edificabile una striscia di circa 
un chilometro e mezzo della fascia litoranea.  

I disaccordi politici e la sensibilità estetica dell’assessore ai La-
vori Pubblici Giuseppe Valentino lo condussero a chiedere un pare-
re, riguardo il fronte a mare, all’architetto palermitano Ernesto Ba-
sile, a cui era stato dato l’incarico di progettare il Palazzo di Città. 

Basile suggerisce di coinvolgere nella sistemazione della Via 
Marina il suo giovane allievo, Camillo Autore, architetto 

Fig. 1. Vedute della Via 

Marina, 1937 (a sinistra) 

verso Nord 1963 (a 

destra) verso Sud. 
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e ingegnere che già collaborava, con l’ingegnere Gino Zani, nella 
ricostruzione della città. Egli attenendosi alle normative propone 
di arretrare la costruzione dei palazzi a 50 metri dalla strada fer-
rata e per colmare il dislivello sarebbero state realizzate due stra-
de a livelli differenti, lasciando una zona di diciotto metri tra le 
due strade destinata a giardino con chioschi, palchi per la musi-
ca e altro (Laganà, 1998, p. 271) suddivisa in Via Marina Alta e Via 
Marina Bassa (fig. 2).  

Il Progetto dei Lavori per la Sistemazione della Via Marina fu 
approvato il 22 luglio 1912. I disegni firmati da Camillo Autore ri-
portano due ingressi decorativi con colonne, una vasca a conchi-
glia con una fontana, una balaustra in cemento armato con cin-
quanta pilastrini sagomati, interrotti ogni venti metri da un 
basamento sul quale installare i lampadari dell’illuminazione, oltre 
a monumenti e fontane sistemate a intervalli (fig. 3).

Nel 1913, il Comitato Speciale del Consiglio dei LL.PP. avanzava 
osservazioni di tipo economico sulla realizzazione delle parti de-
corative ritenute troppo onerose. Nella relazione allegata al proget-
to del 31 ottobre 1913 redatta dall’ing. Carlo Laviny al quale fu affi-
dato il nuovo l’incarico sono riportati i suggerimenti avanzati: “per 
le opere decorative di ridurre a più modeste proporzioni soppri-
mendo in ispecie i piloni artistici, le conchiglie e la balaustra e so-
stituendola con una semplice ringhiera in ferro che sarà sufficiente 

Fig. 2. C. Laviny, 

Progetto di Via Marina, 

1913, planimetria 

generale scala 1:100 

(Archivio Storico di 

Reggio Calabria). 

Fig. 3. C. Autore, 

Progetto di Via Marina, 

1912, profilo della 

balaustra decorativa, 

con i piloni e la 

fontana 1:50 (Archivio 

Comunale di Reggio 

Calabria). 
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allo scopo” [3]. La nuova soluzione fu progettata seguendo le sud-
dette indicazioni (fig. 4).

Di Camillo Autore verranno realizzati successivamente il Cippo 
commemorativo in onore a Vittorio Emanuele III, del 1932, oggi col-
locato in prossimità della riva, e della Fontana detta la “Luminosa” 
del 1936, collocata nella zona di collegamento carrabile tra la Via 
Marina Alta e la Via Marina Bassa (Cagliostro, 1991) [4].

I lavori della ricostruzione post-terremoto 1908 procedono per 
fasi intense, tra il Porto e la Stazione Ferroviaria si crea una fascia 
litoranea lunga oltre un chilometro. Nel 1928 si definì che tutta la 
spiaggia compresa tra la Villa Comunale e il torrente Annunziata 
sarebbe stata ceduta al Comune per realizzare giardini, piazze, e sta-
bilimenti balneari (Trombetta, 2001). La sistemazione del lungomare 
si configurava nel suo nuovo assetto: la via Marina Alta con un fron-
te di edifici nobiliari caratterizzata da facciate in stile neoclassico e 
con motivi derivati dal Liberty; una fascia vegetale; la Via Marina 
Bassa, un viale affacciato sul mare che costeggiava la ferrovia. 

Il disegno come visualizzazione del luogo
  
Lo Stretto di Messina è un paesaggio caratterizzato da una forte 

connotazione naturale e antropica, a questa si associa una 
dimensione immateriale che, nell’immaginario di chi abita questo 
luogo è imprescindibile dal mito. Scilla e Cariddi si materializzano 

Fig. 4. C. Laviny, 

Progetto di Via 

Marina, 1913, profilo 

della balaustra con 

la ringhiera in ferro 

battuto a seguito 

dell’adeguamento di 

semplificazione 1:50 

(Archivio di Stato 

Reggio Calabria). 
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in asperità e gorghi marini, gli echi delle sirene sibilano in aliti 
ventosi e poi c’è Morgana, la fata che rispecchia e duplica le città 
nell’acqua. Questi eventi sono sempre presenti quando ci si con-
fronta con il luogo sia si tratti dell’atto della progettazione sia della 
rappresentazione. Il disegno abbandona la dimensione puramente 
tecnica e assume i valori e i contenuti estetici ed etici di conoscen-
za e comunicazione dei luoghi nella missione di tutela, gestione e 
valorizzazione. 

La visualizzazione convenzionale dell’ambiente mira a rende-
re visibili aspetti funzionali in grado di denotare azioni di control-
lo e gestione, non si tratta di un atto artistico o tecnico, ma diven-
ta un atto del mondo reale, spesso con implicazioni sociali, 
economiche, politiche e di altro tipo.

Il ripensamento dello spazio pubblico diventa uno strumento di 
ristrutturazione urbanistica e sociale (Belmunt, 2002), uno spazio 
vuoto caratterizzato da una topografia continua introduce la si-
multanea presenza di fattori di scala diversa, elementi identifica-
bili per sistemi di relazioni piuttosto che per singoli oggetti (Cele-
stini, 2002). 

La rappresentazione di uno spazio vegetale presuppone un 
esercizio di mimesis del reale affidandosi a un modello grafico ca-
pace di riprodurre non solamente lo stato dei luoghi ma l’insieme 
delle complessità che ne derivano: “un giardino o parco, dovrebbe 
essere come la rappresentazione della folla che li abiterà […] Molta 
importanza daremo allo spessore del perimetro e al suo filtro della 
visione di orizzonte, agli accessi, ai percorsi strategici, ai grandi 
canali ottici che assicurino le linee fondamentali di orientamento 
e permettano di stimare la dimensione del luogo” (Zagari, 2019, p. 
9). Elaborare grafici come sistema di analisi di un luogo, definire la 
matericità degli elementi vegetali, far coincidere una geometria 
non propriamente euclidea con le perfette linee della rappresenta-
zione mongiana implica artifici grafici in grado di connettere la 
visione di un certo realismo descrittivo al rigore codificato della 
rappresentazione.   

Rappresentare gli oggetti dal vero non è solamente una distin-
zione tra reale e ideale, tra fisico e mentale, ma piuttosto connette 
due diverse fonti di percezione visiva. Una sorta di trasgressione 
alla tridimensionalità a “favore di una bidimensionalità più alta-
mente espressiva” (Dubbini, 1994, p. XXIII). 

L’obiettivo del rilievo della Via Marina di Reggio Calabria è stato 
quello di configurare un apparato grafico articolato su diversi livelli 
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di conoscenza al fine di elaborare una strategia per la salvaguardia 
e la valorizzazione del giardino a mare. 

Si è ritenuto che il rilievo diretto potesse rappresentare il meto-
do più idoneo a definire una corretta documentazione conoscitiva 
del contesto vegetale. L’accuratezza nel rilevamento, con annota-
zioni grafiche e descrittive, di tutti gli elementi individuati, condu-
ce alla riconoscibilità in termini di forma, figurazione e di com-
plessità materica, ma anche a operare il controllo sulla consistenza 
e lo stato di salute degli elementi vegetali, configurandosi come 
archivio di informazioni disponibili per la tutela di questo pregiato 
patrimonio vegetale.

La mappatura e catalogazione delle specie arboree [5], ha con-
sentito, l’individuazione e il riconoscimento delle alberature, la 
provenienza, l’età, informazioni e dati sulla morfologia, il porta-
mento, il comportamento stagionale, la variazione di colore. Per 
ciascun albero è stata compilata una scheda tecnica che ha per-
messo di rendere visibile e comprensibile la connotazione e lo sta-
to di salute di ciascun albero. Al fine di redigere un abaco struttu-
rato della Via Marina sono stati associati alcuni indicatori per 
riportare a una stessa simbologia gli elementi ricorrenti, definirne 
la collocazione, dare indicazioni dimensionali e cronologiche per 
rendere immediatamente traducibile in un sistema visivo omoge-
neo la consistenza dell’intero giardino.   

L’area studiata è quella compresa tra Piazza Indipendenza e re-
sti archeologici delle mura greche e delle terme romane, si estende 
per circa 1,2 chilometri di lunghezza per 18 metri di larghezza, un 
piano inclinato con un dislivello di oltre 2 metri. 

La fascia vegetale non è percorribile in senso longitudinale, il 
piano inclinato è la sede di alberature, cespugli, bordurage, aiole 
con fiori stagionali. 

Percorsi pedonali e gradonate collegano la Via Marina Alta e la 
Via Marina Bassa. 

Due segmenti con rampe inclinate interrompono la continuità 
del giardino e formano la sede di due importanti monumenti della 
città. La Fontana “Luminosa” progettata da Camillo Autore, nel 
1936, un gruppo marmoreo composto da una vasca semicircolare 
che raccoglie l’acqua di due piccole cascate laterali e da una vasca 
più piccola che raccoglie l’acqua di getti a zampillo; sopra un basa-
mento con modanatura sporgente a profilo curvilineo si erge una 
grande colonna a sezione rettangolare con capitello di ordine 
ionico sulla quale è apposta una scultura bronzea in rilievo, che 
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raffigura un tedoforo; ai lati si snodano due piccole scalinate in 
marmo che colmano il dislivello. Il Monumento ai Caduti di tutte le 
guerre, progettato da Francesco Jerace, nel 1930, composto da una 
colonna rostrata, con alla sommità una statua in bronzo raffigu-
rante la vittoria alata e recante nella mano destra una spada e in 
quella sinistra la palma del martirio, alla base, due statue in bronzo 
rappresentano, un guerriero Bruzio e un fante armato. 

La rappresentazione del giardino alla scala 1:200 consente di 
dare una struttura e un ordine allo spazio attraverso tratti che 

Fig. 5. C. Caminiti e E. 

Crucitti, Rilievo della 

Via Marina nel tratto 

tra via XXIV Maggio e 

la Via XX Settembre, 

2005-2006. 
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marcano eventi, che negli anni sono diventati casuali, come ad 
esempio l’introduzione occasionale di alcune essenze arboree, l’e-
terogeneità degli elementi di arredo e dal 2007 la presenza di tre 
opere della scultrice Rabarama. 

La planimetria è scandita dal ritmo degli attraversamenti, dalle 
rampe inclinate e dalla esatta collocazione degli alberi di cui si leg-
ge chiaramente la vetustà.  

Fig. 6.  D. Fortugno 

e A. Latella,  Rilievo 

della Via Marina in 

corrispondenza del 

Monumento ai Caduti, 

2005-2006. 
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Determinata la posizione del tronco di ogni albero attraverso 
trilaterazioni per punti cospicui e rilevata la misura della circonfe-
renza si è disegnata la proiezione sul suolo della chioma. Le se-
quenze spaziali sono state definite a partire dalla posizione degli 
alberi più voluminosi, i Ficus mognoloidi, procedendo per gerar-
chie dimensionali inferiori a delimitare gli ambiti di ingombro di 
ciascun albero. 

Fig. 7.  E. Locri,  E. 

Longo e G. Porretti, 

Rilievo della Via Marina 

in corrispondenza della 

Fontana ‘Luminosa’ 

progettata da Camillo 

Autore, 2005-2006.
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Definite le aree omogenee della vegetazione, alla scala 1:20, sono 
stati disegnati i percorsi evidenziando tre diversi tipi di parterre, 
lastre di pietra con tagli obliqui, lastre regolari e formelle di cemen-
to (Sullivan 1997). Si sono create texture costituite da minutissimi 
tratti geometrici e reticolari per riprodurre le caratteristiche dei dif-
ferenti materiali. Panche in agglomerato, in ferro e in ghisa si alter-
nano in maniera indifferenziata lungo il litorale. I pali per l’illumi-
nazione sono stati più volte sostituti a favore di ordinari pali in 
ghisa a uno e tre luci. 

La sezione è il disegno che meglio descrive la configurazione e 
la misura di questo luogo. Essa, non manifesta solamente un signi-
ficato tecnico ed esecutivo ma assume un “valore che rappresenta 
in pieno i contenuti estetici, etici e di conoscenza” del contesto [Za-
gari, 2019, p. 12). Sezioni trasversali sono state eseguite ogni 20 me-
tri adoperando una grafia che prevede la selezione per piani, dise-
gnando ciò che sta davanti con un tratto più spesso e ponendo 
attenzione ai dettagli e, ciò che sta dietro, con tratto sottile o in gri-
gio (figg. 5-7). 

Disegnare la sezione trasversale della Via Marina diventa un ap-
proccio dialettico della molteplice complessità della vegetazione, 
che racchiude, nella stabile relazione tra la città e il mare, la forma-
zione di inedite figurazioni (fig. 8). Le 21 sezioni narrano non sola-
mente dell’andamento del suolo e la disposizione degli elementi ma 
evidenziano il rapporto tra città e natura che introduce le variabili 
dello sguardo e si apre verso una pluralità di visioni: a monte la rigi-
da e immobile cortina dei palazzi dalle facciate neoclassiche, verso 
il mare la barriera dei monti Peloritani che nella vista nord si chiude 
con l’incastro tra Capo Peloro e la Rocca di Scilla e si apre a sud con 
l’imponente veduta dell’Etna. Un intenso crogiuolo di contrassegni 
visivi messi in evidenza dalla realtà e dal nostro immaginario.  

Il disegno degli alberi

La creazione della fascia verde litoranea, da piazza Indipen-
denza fino alla zona in cui sono stati portati alla luce tratti delle 
mura greche, nel progetto di Camillo Autore del 1914, diventa un 
vero e proprio orto botanico, ispirato a quello palermitano del 1779, 
con specie arboree provenienti da più continenti. 

Nel repertorio documentale rinvenuto presso l’Archivio Comu-
nale di Reggio Calabria sono presenti alcune delibere che riguardano 
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l’acquisto degli alberi provenienti dal Giardino Allegra di Catania, 
in particolare 15 ficus macrophylla (27 novembre 1926) e 24 palme 
acquistate dalla ditta Giovanni Livoti (2 agosto 1927).  

Le prime specie a essere impiantate sono sicuramente i Ficus 
Magnoloide (Ficus macrophylla subsp. Columnaris), che hanno la 
peculiarità di produrre radici aeree avventizie che partono dai 
rami e arrivano fino al suolo a creare un effetto maestoso, e radici 
tabulari che emergono dal terreno per diversi metri, alcune aderi-
scono al tronco e altre creano una sorta di colonnato, tanto che la 
sezione trasversale dei rami si modifica da circolare a ellittica. La 
Phytolacca dioica, di origine sudamericana emette polloni che 
dalla parte basale si dipartono in nuovi fusti risalenti vanno verso 
l’alto e danno un tipico aspetto a candelabro. È presente una ricca 
varietà di palme, la Phoenix canariensis e dactylifera, la Washin-
gtonia philifera, le palme nane, Chamaerops humilis, le uniche 

Fig. 8. S. Borruto e 

D. Saporita, Sezione 

trasversale in 

corrispondenza delle 

mura greche, 2005-

2006.
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palme caratteristiche del Mediterraneo. Le palme per la loro sche-
maticità formale dovuta all’assenza di rami, la linearità dello stipi-
te e della corteccia, il ridotto numero di foglie e la forma geometri-
ca allungata offrono una varietà di segni da tracciare per una 
individuale rappresentazione. L’Araucaria excelsa ha i rami che 
divergono orizzontalmente al fusto e diminuiscono in dimensione 
verso l’alto conferendo un portamento a piramide. Altre alberature 
presenti sono l’eucalipto, il Pino Norvegese, l’Acacia dealbata e 
successivamente il giardino monumentale si arricchisce con la 
messa a sedime di Pinus pinea, Nevirum oleander e Citrus sinen-
sis, olea europea e acacia dealbata (Fig. 9). 

Diego Maestri nell’Arborario grafico a proposito del disegno de-
gli alberi suggerisce: “onde pervenire a una sintesi grafica soddi-
sfacente in un breve lasso di tempo, è necessario entrare subito in 
diretto contatto con il soggetto, prendere coscienza immediata del 
sistema dei segni in grado di tradurre i caratteri della realtà in im-
magine” (Maestri, 2009, p. 62). 

L’azione dell’osservare e concettualizzare la forma e la struttu-
ra di ogni albero conduce in primo luogo a delinearne il contorno 
attraverso la purezza della linea e trovare un vocabolario di segni 
utile a descrivere il carattere di ogni singola specie. Innanzi tutto 
determinare lo schema proporzionale, il disegno del tronco, della 
ramificazione primaria e il contorno apparente della chioma, suc-
cessivamente la definizione delle varie parti delle zone di ombra e 
i dettagli del fogliame. Si passa a definire le linee di costruzione 
della struttura seguendo il senso di crescita dell’albero a partire dal 
tronco, ogni ramo diventa proporzionalmente più piccolo fino a de-
terminarne la forma reale (Munari, 1978; Cellini 2009). 

Per disegnare l’apparato fogliare, oltre a determinare la scala di 
rappresentazione, si sono segnati piccoli tratti vaganti seguendo 

Fig. 9. E. Locri,  E. Longo 

e G. Porretti, Abaco 

degli alberi, 2005-2006.
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un ciclo continuo a campire una texture con tratti e punti per defi-
nirne l’intensità. Delineare alcune aperture tra il fogliame fa emer-
gere parti di rami per aggiungere profondità e volume. Tratti com-
positi ripetuti velocemente a creare texture che riproducono il 
carattere di ogni singolo albero. 

Tradurre un segno grafico in un codice linguistico unificato 
rappresenta una spinta verso l’astrazione (Loidl & Bernard, 2003) 
che attiva processi di convenzioni e connessioni che riconducono 
alla struttura, alla forma, al portamento dell’albero in rapporto 
all’albero stesso e a ciò che lo circonda. 

Conclusioni 

Il disegno del giardino della Via Marina non rivela particolari 
emergenze o punti di vista privilegiati, è un’area omogena in cui la 
vegetazione, antica e recente, rappresenta la principale protagoni-
sta. La zona vegetale non è attraversabile ma percorribile sola-
mente lungo i bordi della Via Marina Alta e della Via Marina Bassa, 
essa infatti, già nel progetto di Camillo Autore, nasce come am-
biente di protezione alle nobili abitazioni che si affacciano sul 
mare, e i viali della passeggiata, pedonale prima e carrabile in se-
guito, erano due lunghi stradoni che a quote differenti dovevano 
rispettare le rigide norme antisismiche promulgate dopo il disa-
stroso terremoto. 

L’introduzione di elementi naturali nelle città di fine Ottocento 
rappresentano modi di riqualificare spazi e conferire nuove decli-
nazioni estetiche. L’apertura verso panorami inediti configura im-
magini inedite e lo spazio “diviene topos, figura di una vocazione” 
(Bertone, 2000, p. 13) che associa allo sguardo allegorie e metafore 
oltre il livello della visione convenzionale.

La riconoscibilità del luogo risiede nella sua descrizione esatta 
e “si ammette che l’identificazione garantita dal disegno è superio-
re a qualsiasi resoconto scritto” (Dubbini, 1994, p. 6). Il disegno tra-
duce le forme della natura in categorie codificate riducendo le 
complessità della visione in figurazioni schematiche e ripetibili, ci 
pone nelle condizioni di “capire la realtà senza paralizzanti osses-
sioni estetico-formali” (Ghirri, 1985, p. 130). 

La trascrizione grafica della Via Marina è diventato il racconto 
di un orizzonte visibile che riesce a mettere in relazione lo spazio 
con la sua storia.
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Note

[1] Ettore Sessa riconduce tale ‘riappropriazione’ al 

progetto, mai realizzato, del 1714 di Filippo Juvara per la 

sistemazione a giardini  della  spianata prospiciente il 

Palazzo Reale di Messina: “si sarebbe trattato di un gran-

dioso complesso di parterres (regolari ma dai perimetri 

mistilinei) ritagliati da un’orditura di viali ortogonali atte-

stata su un asse principale […] un’imponente terrazza pa-

noramica prospiciente al golfo ed estesa dal Palazzo Re-

ale fino al più lontano molo del porto” (Sessa 2007, p. 19). 

[2] “Sul fronte marina, man mano che la ricostru-

zione avanzava, si volle privilegiare la sistemazione di 

tutta la fascia litoranea antistante la città, già adibita a 

colture agricole, trasformandola in nuove zone urbane 

affacciate verso il mare grazie alla demolizione di ‘case 

terranee’, baracche casupole” (Trombetta, 2001, p. 52). 

[3] Relazione al ‘Progetto esecutivo dei Lavori 

per la sistemazione della Via Marina’ redatto l’11 ot-

tobre 1913 e firmato dell’ing. Carlo Laviny. La copia 

si trova presso l’Archivio Storico Comunale di Reg-

gio Calabria.  

[4] I progetti di Camillo Autore per Reggio Cala-

bria sono stati donati dagli eredi alla Biblioteca Co-

munale “De Nava” che ha attivato un fondo dedicato. Il 

lavoro di recupero e catalogazione dei progetti è stato 

condotto a cura della prof.ssa Marisa Cagliostro.    

[5] La mappatura e catalogazione scientifica degli 

alberi della Via Marina è stata effettuata dalla prof.ssa 

Bruna Pollio docente di Botanica applicata al Corso di 

Architettura dei Giardini e Paesaggistica dell’Univer-

sità Mediterranea di Reggio Calabria. 

Crediti 

Il rilievo della Via Marina è stato effettuato con 

gli studenti del Corso di Tecniche di Rappresentazio-

ne del Paesaggio, Corso di Studi Architettura del Pa-

esaggio, AA 2005-2006 presso l’Università degli Stu-

di Mediterranea di Reggio Calabria, prof.ssa Paola 

Raffa. La catalogazione degli alberi è stata curata 

dalla prof.ssa Bruna Pollio. 

Si desidera ringraziare i responsabili e il personale 

dell’Archivio Storico Comunale e dell’Archivio di Stato 

di Reggio Calabria che con grande professionalità e ri-

gore custodiscono opere di grande valore storico. 

Si ringrazia la dott.ssa Stefania Giordano responsabi-

le della Biblioteca del Dipartimento Patrimonio Architet-

tura Urbanistica per la disponibilità e il costante supporto.
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